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MILANO. Si è concluso a
Milano il settimo dei cicli
dedicati all’esecuzione
completa delle cantate di
Bach, l’iniziativa che ha
recentemente ottenuto il
Premio della Critica
musicale italiana e che è
curata dai «Concerti del
Quartetto» in
collaborazione con il
Comune di Milano. Anche la
serata che ha avuto come
protagonisti il belga
Sigiswald Kuijken, il
complesso «La Petite
Bande» a lui legato, e il
controtenore Andreas
Scholl, offriva meravigliose
occasioni di ascolto e di
scoperta al pubblico che sta
seguendo ormai da tre anni
e mezzo l’iniziativa con la
più costante fedeltà. Il
programma della serata
comprendeva due cantate
del 1726 (Bww 35 e 170),
entrambe destinate una
sola voce solista (contralto)
senza il coro, con
un’importante parte per
l’organo, e composte sui
testi di G. C. Lehms, per
alcuni aspetti affini nel
fiducioso abbandono a Dio.
C’erano inoltre il
frammento della Cantata
Bww 200, e due pezzi
strumentali famosi, il
«Concerto brandeburghese
n.6» e il «Concerto per
violino e oboe» Bww 1060.
Di particolare fascino mi
sembra la Cantata Bww 170,
che offre esempi
intensamente poetici del
rapporto che Bach
instaurava con i testi
musicati. L’aria iniziale
esprime in teneri e
meditativi accenti pastorali
la contemplazione della
«pace appagata, amata
gioia dell’anima» che regna
nel cielo, mentre la seconda
aria, parlando dei «cuori
traviati» che offendono Dio,
propone ardite dissonanze
di grande violenza
espressiva (che anche il
bravissimo Siebe Henstra
all’organo poneva assai
bene in evidenza) e,
rinunciando al tradizionale
«basso continuo»,
sconvolge il fondamento
della composizione come i
peccatori stravolgono
l’ordine morale. Infine un
gioioso andamento di
danza nella terza aria invoca
la morte per unirsi a Cristo.
La bellezza di questa
cantata era colta con
particolare intensità dalla
elegante vocalità di Andreas
Scholl e dalla sicurezza
stilistica di Kuijken e dei
suoi, ammirate peraltro in
tutto il concerto.

Paolo Petazzi

Cantate
di Bach
Ultimo «atto»
a Milano

FESTIVAL Il canto e la musica protagoniste della seconda rassegna di cultura giudaica

I mille volti della cultura ebraica
si incontrano nel Ghetto veneziano
L’inaugurazione con uno spettacolo di Moni Ovadia che ha cantato salmi khassidici e preghiere tratte dalla Kabalah.
La rassegna ospita anche un’antologia sulla figura dell’ebreo nel cinema italiano, rappresentazioni teatrali e dibattiti.

Per la prima volta in Italia
al Festival di Spoleto
(stasera sarà di scena al
teatro Caio Melisso)
«L’agnello del povero»
uno dei capolavori teatrali
di Stephen Zweig, opera
mai rappresentata in
Italia, difficile da trovare
persino tra i testi
pubblicati del grande
autore. Regista
dell’allestimento, Franco
Però, interpreti principali,
Franco Castellano
(Faures), Gea Lionello
(Bellilotte), Peppino
Mazzotta (Napoleone),
Stefano Lescovelli
(Fouches) accanto a
Sergio Reggi, Fortunato
Ciarlino, Elena Arcuri,
Giancarlo Ratti. «L’opera
ricostruisce uno spaccato
inedito dell’esistenza di
Napoleone Bonparte -
dice Franco Però - legato
agli anni giovanili, alla
campagna in terra
d’Egitto, alla passione per
l’affascinante Bellilotte,
moglie di uno dei suoi
ufficiali, che costringe con
un inganno a tradire».
Impersonificazione di un
potere, autoritario e
dispotico quanto
moderno, Napoleone
domina incontrastato su
un universo che accetta
subdolamente ricatti, che
occulta la verità.
«L’esercito protegge
Napoleone, Bellilotte non
rifiuta le avances di un
”potente”. Anche se lo fa
in modo ambiguo -
precisa la protagonista,
Gea Lionello - perché in
fondo è attratta da
quest’uomo, lusingata e
intimorita. Bellilotte è una
ragazza sana, lucida,
intelligente, consapevole
del suo destino. Sin
dall’inizio sa che
Napoleone sa che non
potrà mai essere suo per
sempre». Questo
Napoleno è «un fanciullo
troppo innamorato di se
stesso, un egoista senza
freni inibitori - interviene
Franco Però - che ha un
unico momento di
dolcezza e di umanità
all’interno della piece.
Quando chiede alla
donna, che crede di
amare, un figlio». Vittima
sacrificale del racconto
Faures, doppiamente
tradito nella devozione al
suo generale (che un
tempo idolatrava),
nell’amore coniugale.
«Tra Brecht e Kleist -
sottolinea ancora il regista
- Personaggio alla ricerca
di sofferti interrogativi,
paladino di una giustizia
infangata e oltraggiata».

A Spoleto
un inedito
Zweig
su Napoleone

VENEZIA. Veneziaèinquestigiorni
il luogo di riferimento del mondo
israelitico, grazie alla seconda edi-
zione del Festival internazionale di
cultura ebraica. Storicamente at-
tentaaldialogoconlasuacomunità
giudaica, la città ha immediata-
mente raccolto l’idea sortaall’inter-
no del Ghetto. Così la Comunità, il
Comune e la Codess, la cooperativa
che gestisce i servizi culturali legati
al museo ebraico, hanno dato vita
due anni fa a questa iniziativa la cui
riuscita, come ha ricordato il sinda-
coCacciari, confermalavitalitàdel-
la natura multiculturale di Venezia.
Proprio questa chiave di scambio
tra diverse culture rappresenta an-
che la matrice del festival, intessuto
da spettacoli teatrali e dotte confe-
renze, concerti di musica folk, kle-
zmer o religiosa; gastronomia rigo-
rosamente kasher con piano-bar di
canzoni sefardite, yiddish, ebraiche
emediorientali.

IlFestivalsièinauguratodomeni-
ca al Teatro Goldoni, con uno
straordinario spettacolo di Moni
Ovadia,chehaeseguitobraniinedi-
ti che fanno tuttavia riferimento al-
la tradizione religiosa della Torah.
In principio era il canto e il canto è
ancora la forma pregnante di tutta
la vita ebraica. La stessa Sacra Scrit-
tura un tempo era sormontata da
unaseriedinotazionimusicali,ecol
tempo la diversità culturale dei luo-
ghi dove l’ebreo riparava, dalla Mit-
teleuropa al Nordamericana, han-
no fatto evolvere in maniera diffe-
rente quella che resta una matrice
comune.Ovadia,accompagnatoda
una decina di musicisti, ha dato vo-
ce a quella liturgica e paraliturgica,
eseguendo salmi provenienti dalla
tradizione khassidica dell’Europa
orientale, melodie del Kippur, pre-
ghiere tratte dalla Kabalah, con la
consueta presenza scenica. Sempre
nella trama musicale si inseriscono
anche altri spettacoli come il con-
certo di musica klezmer (in ebraico,
l’eletto del canto) di un quartetto
dal nome singolare, il Progetto Lo-
kshen. Lokshen è infatti il termine
yiddishcheindicaglispaghettieve-
niva usato, con disprezzo, all’inizio
del secolo, dagli emigrati ebrei del
Lower East Side di New York per de-
signare i confinanti emigrati italia-
ni (ricordate Sleepers di Barry Le-
vinson?). Proprio lì, nell’East
Coast rinasce il Klezmer, una mu-
sica di strada, che nell’Europa
orientale i musicanti portavano
di villaggio in villaggio, dando
voce soprattutto alla tradizione
musicale ashkenazita, fatta di
melodie slave e russe. E ancora gli
itinerari musicali di Miriam Me-
ghnagi, che danno spazio invece
all’altro versante della cultura
ebraica, quella mediterranea, dal-
la Spagna moresca al Nordafrica,
da Smirne all’Arabia. Ma la di-
mensione musicale del Festival -
che pure prevede per sabato un
concerto della Fenice guidata dal
suo direttore principale Isaac Ka-
rabtechevsky con musiche di

Haas, Klein e Hartmann - troverà
la sua conclusione più attesa do-
menica sera con l’esibizione di
Chava Alberstein, la folk-singer
considerata la Joan Baez d’Israele.
Un repertorio di 46 album, fatto
ancora una volta di yiddish e di
ebraico, di brani storici e di can-
zoni scritte da lei stessa. Nella
stessa serata, nella Riviera del
Brenta, a Mira, quest’anno sede
di alcuni spettacoli del Festival, si
terrà un omaggio a Mordecaj Ge-
birtig, con Lee Colbert, Sara Mo-
digliani, Faye Susan Nepon ed
Evelina Meghnaci intente a ripro-
porre brani, poesie e canzoni del
celebre autore polacco, a lungo
dimenticato dopo la Shoà e risco-
perto quasi casualmente alcuni
anni or sono da Natan Gross.

Ma il Festival, diretto da Ugo
Caffaz, non si ferma ad esaltare la
naturale disposizione al canto
della cultura ebraica. Dopo una
rassegna curata dall’Ufficio Cine-
ma con il contributo di Guido
Fink per un rapido excursus sulla
figura dell’ebreo nel cinema ita-
liano, da L’ebreo errante al Giardi-
no dei Finzi Contini, da Tutti a casa
al making off della Terza Luna
che Matteo Bellinelli ha girato
proprio nel Ghetto veneziano,
con Antonutti e Citran; o a fian-
co di mostre, come quella dedica-
ta a Emanuele Luzzati, disegnato-
re, fumettista e autore di cartoni
animati, o di percorsi storico-arti-
stici che si snodano sino al cimi-
tero ebraico del Lido. Vi sono al-
tri due livelli di fruizione della
manifestazione veneziana.

Il primo lo potete avvertire pas-
seggiando nei campi del Ghetto,
tra spettacoli di burattini e ani-
mazioni improvvisate, o degu-
stando un aperitivo nella caffet-
teria del museo che osserva orto-
dosse regole alimentari kasher,
mentre un piano-bar suona le im-
mancabili melodie yiddish. L’al-
tro livello, quello più alto, coin-
volge intellettuali e rabbini, stu-
diosi e filosofi, che si interrogano
sulle contaminazioni della pro-
pria cultura. Domenica conclu-
sione con una tavola rotonda sul-
la «storia senza tempo», che esal-
ta da sempre la precarietà e la so-
stanza effimera della natura uma-
na. Quella stessa natura che por-
ta, nel breve volgere di qualche
decennio, a mutare i ruoli degli
uomini nella storia, come ha sot-
tolineato con cruda drammaticità
lo spettacolo di Liat Dror e Nir
Ben Gal, Interrogation. Gli autori
si interrogano sull’impossibilità
di una scelta politica che, in
Israele, prescinda dalla religione,
per crearsi un’identità. Così la
performance si snoda su due
principi, l’ebreo vittima dei nazi-
sti e il palestinese punito dall’i-
sraeliano, che confermano la ba-
nalità della natura umana e al
tempo stesso del Male.

Michele Gottardi

ESTATE La 4a edizione della guida de «Il manifesto»

Arrivano le «pagine gialle»
dei Festival italiani ed europei
Da domani in edicola per un mese intero, «Le vie dei festival» a 5000 lire. Danza
cinema, teatro, musica: una selezione di 600 rassegne con tutte le informazioni.

ROMA. DaCapoNordaSalonicco.
Da Spilinbergo a Barcellona. Arri-
vanelleedicole (domani) laquarta
edizione de Le vie dei festival, la
guida ragionata a tutte le mani-
festazioni dell’estate, firmata
dall’associazione Cadmo ed edi-
ta da Il manifesto che, da que-
st’anno, sarà in edicola da sola:
non più allegato al quotidiano,
dunque, il volumetto resterà in
vendita per un mese intero, al
costo di cinquemila lire.

Con circa duecento pagine su
rassegne di teatro, cinema, dan-
za e musica (quelli di musica so-
no i più numerosi sia nel nostro
paese che all’estero) con tanto
di indirizzi, informazioni, orari
di biglietterie, la guida si propo-
ne come una sorta di «pagine
gialle» per tutti coloro che vo-
gliono orientarsi nel mare ma-
gnum delle manifestazioni esti-
ve, disseminate in Italia e in Eu-
ropa. E le novità? «Quest’anno -
spiega Natalia Di Iorio, una del-
le curatrici - abbiamo cercato di
mettere più informazioni su cia-
scun festival. E abbiamo anche

inserito degli itinerari per passa-
re da una rassegna ad un’altra
seguendo un percorso turistico.
Abbiamo selezionato 600 mani-
festazioni su 1500 prese in esa-
me. Un lavoro fatto di corsa die-
tro ai festival che chiudono tar-
dissimo i loro programmi, per
cui ci scusiamo per le variazioni
dell’ultima ora».

E scorrendo la miriade di ras-
segne e manifestazioni spunta
una curiosità: mentre i nostri fe-
stival sono pieni di personaggi e
gruppi stranieri, quelli oltre
confine, invece, sembrano igno-
rare completamente i nostri arti-
sti.

«Gli italiani sono assenti dal
panorama internazionale - pro-
segue la Di Iorio - . Figurano sol-
tanto in qualche rassegna i Raf-
fello Sanzio e l’attore Michele
De Marchi che mette in scena al
festival di Weimar una genealo-
gia dei personaggi shakespearia-
ni».

Ma sono anche altri gli aspetti
emersi dal lavoro di censimento
dei festival Italiani ed Europei.

«All’estero - prosegue ancora
l’autrice - le rassegne importanti
sono almeno tre o quattro per
ogni città. Da noi, invece, in
certi centri, anche importanti, le
manifestazioni sono completa-
mente assenti o in disgrazia. Co-
me nel caso di Milano oltre, per
esempio».

Lo stato di salute delle nostre
rassegne, insomma, proprio di
questi tempi, non sembra dei
migliori. Ne è convinto, infatti,
Gianfranco Capitta critico tea-
trale de Il manifesto: «È come se
stessimo attraversando un pe-
riodo di grande pigrizia - dice -.
Ed è strano che questo avvenga
proprio nell’era dell’Ulivo,
quando invece, tutti ci saremmo
aspettati una forte rinascita cul-
turale e creativa. E quello che è
ancora più curioso è che questo
impoverimento, questo appiat-
timento dei programmi si verifi-
chi ancora di più tra le rassegne
emiliane e toscane, un tempo
punte avanzate della ricerca».

Gabriella Gallozzi

PARI OPPORTUNITÀ A Fiuggi un festival riscopre compositrici e interpreti

Musica al femminile, l’ascolto negato
Nato per iniziativa della musicologa Patricia Adkins Chiti, propone nuove opere e tradizioni etniche.

LA POLEMICA Oggi il nuovo consiglio del teatro del Veneto

Lo Stabile licenzia Bosetti?
Dopo anni di lavoro l’attore-regista forse costretto a «lasciare»: troppo bravo?

ROMA. Se Ulisse dovette farsi legare
all’albero della sua nave per sfuggire
alcantodellesirene,nelMedioevogli
uomini furono più sbrigativi: man-
darono direttamente al rogo le don-
neaccusatediaverli«stregati»colpo-
tere della loro voce. Eppure antica-
mente era un loro privilegio celebra-
reinmusicaritiecerimonie.Fraquel-
la feliceepocaarcaicadi«matriarcato
musicale»elanostracontemporanea
corrono secoli d’arte fatta dagli uo-
mini, almeno stando a quanto ripor-
tanocronacheelibridistoria.

«Donne in musica» - che daslogan
personale della cantante e musicolo-
ga Patricia Adkins Chiti è divenuto
Fondazione -vuolecorreggerequella
storia, siaraccontandol’operaoscura
di tante compositrici e musiciste di
un tempo, sia promuovendo la crea-
tività femminile oggi. È questo il leit
motivdelFestival Internazionaleche
per il secondo anno consecutivo,
dall’8al15settembre, si terràaFiuggi
con la complicità di un assessore alla
Culturadonna,WilmaSantesarti, e il
patrocinio della Commissioneparla-

mentareper lePariOpportunità,pre-
siedutadaSilviaCosta.

Un festival coraggioso, unico in
Italia,cheriuniràidueluoghistorico-
culturali del primato musicale fem-
minile: quello etnico, incui ladonna
è spesso custode della tradizione ora-
le, e quello contemporaneo, cui si af-
facciano giovani compositrici e inte-
pretichechiedonounruolononsolo
artistico, ma anche direttivo. Un
esempio del primo caso è la cantante
rom Ruzsa Nocolic Lakatos, che pro-
pone l’antico repertorio degli zingari
ungheresi assieme al marito e ai figli,
anch’essi musicisti: canti di vita quo-
tidiana,diprotestasocialeperladiffi-
coltà della vita nomade, lamenti
femminili di prigionia. O la sua «col-
lega» sefardita Isabelle Ganz, che
esprimelaculturagiudaico-spagnola
attraverso ballate epiche: il racconto
musicale della religiosità e del viag-
gio in terre iberiche, nordafricane e
orientalidiunpopoloerrante.

Del secondo gruppo fanno parte
compositrici che il festivalvuolepro-
muovere (comissionando ogni anno

sei nuovi lavori), oppure acclamate
in tutto il mondo, come Sofia Gubai-
dulina cui è dedicata una serata mo-
nografica il 12 settembre. Cene sono
una miriade, anche se - denuncia la
Chiti - dal 1920 nei teatri lirici non si
esegue più l’opera di una donna, con
la sola eccezione di Barbara Giuran-
na: fra queste Beatrice Campodoni-
co, Eibhilis Farrell,TeresaProcaccini,
Sally Reid, Antonia Sarcina, Piera Pi-
stono, Karen P. Thomas, Calliope
Tsoupaki, Kate Waring, Adrienne
Clostre, Hope Lee, Nicola Lefanu, Ir-
ma Ravinale, Margareth L.Wilkins,
Carmen Petra Bascapol, Cristina
Landuzzi, Ivana Loudova, Bianca-
maria Furgeri, Ada Gentile, Giovan-
na Natalini, Barbara Rettagliati, Lau-
ra Bianchini, Beverly Grigsby... A da-
re spessore al Festival c’è anche il
Symposium «La musica nasce nel
Mediterraneo» (11-13 settembre) cui
parteciperannostudiosiemusicologi
provenienti da Europa, Marocco e
StatiUniti.

Arianna Voto

Dopo quattro anni di operosa
e apprezzata direzione, Giulio
Bosetti lascia, non per propria
volontà, Il Teatro Stabile del
Veneto. Assicurazioni verbali,
anche recenti, di una riconfer-
ma dell’attore e regista sem-
brano vanificate, anche se un
ripensamento è sempre possi-
bile (ma improbabile). La paro-
la decisiva spetta al nuovo
Consiglio di amministrazione,
che dovrebbe esser designato
domani, venerdì, dall’Assem-
blea dei Soci dello Stabile; i
quali sono il presidente della
Regione, Giancarlo Galan (For-
za Italia), i sindaci di Venezia,
Massimo Cacciari, e di Padova,
Flavio Zanonato, entrambi
PDS.

Per la successione a Bosetti,
si sono fatti nomi di varia riso-
nanza e diversa esperienza: i
docenti universitari (a Ca’ Fo-
scari) Antonio Attisani e Paolo
Puppa, lo scrittore e critico
Gian Antonio Cibotto (caldeg-
giato da Galan), il direttore
dello Stabile dell’Umbria,

Franco Ruggieri; prediletto da
Cacciari sarebbe il franco-ar-
gentino Ariel Goldenberg, che
da Parigi, o meglio da Bobigny
(del cui teatro è alla testa), si
trasferirebbe volentieri a Vene-
zia. Ma lo stesso Cacciari rico-
nosce a Bosetti di aver lavorato
bene, e dice di non potergli
rimproverare nulla. E allora?

Di certo, le ultime quattro
stagioni dello Stabile hanno
registrato vasto afflusso di
spettatori e il consenso, o co-
munque il rispetto, della criti-
ca, in particolare per gli impe-
gnati allestimenti goldoniani,
ma anche, ad esempio, per la
messinscena del capolavoro di
Ruzante, La Moscheta, o per il
recupero di un commediografo
del Novecento come Gino
Rocca. Un caso a sé, ma da ri-
cordare, è stato il trionfale esi-
to delle Ultime lune di Furio
Bordon, bella novità italiana,
estrema indimenticabile inter-
pretazione di Marcello Ma-
stroianni.

Il punto fondamentale della

questione è però un altro: se
sia cioè ragionevole, ormai in
piena estate, cambiare la guida
di un organismo teatrale pub-
blico, che deve di necessità de-
finire la sua attività con con-
gruo anticipo. In effetti, Boset-
ti aveva già approntato il pro-
gramma della stagione ‘97-’98,
e questa adesso rischia, pura-
mente e semplicemente, di sal-
tare: il regista francese Jacques
Lassalle, chiamato da Bosetti a
dirigere il Tartufo di Molière
(dopo Il Malato immaginario di
qualche anno fa) potrebbe ri-
nunciare all’incarico. Tullio
Kezich, autore dell’adattamen-
to del romanzo Un amore di Di-
no Buzzati, anch’esso in cartel-
lone, ha già dichiarato che riti-
rerebbe il suo testo, ove Bosetti
non rimanesse al proprio po-
sto. E c’è fermento tra gli attori
della Compagnia dello Stabile,
che minaccia così di sfaldarsi.
Altro che la «creatività» invo-
cata da Cacciari.

Aggeo Savioli

La Disney
prepara
Roger Rabbit 2

Dopo dieci anni, arriva il
seguito di «Chi ha
incastrato Roger Rabbit».
La Walt Disney ha messo in
cantiere un «prequel» del
film di Bob Zemeckis che ha
incassato 400 miliardi (per
produrlo ne erano stati
spesi 55) e vinto tre
prestigiosi premi Oscar.
Secondo quando riporta
«Daily variety», il film sarà
una sorta di prologo del
primo Roger Rabbit, e
racconterà delle aventure
del celebre coniglio e della
sua fidanzata prima che la
fama lo baciasse.


